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  1
Nave in avaria


«Per favore, stai fermo», consigliò il droide capo delle quattro macchine che trasportavano il corpo di Calder lungo i corridoi dell'astronave  Gravity Rose. «Lei sta morendo. La prego di mantenere la calma. Questo dovrebbe aiutare a ritardare la sua morte imprevista».
Purtroppo, per quanto insensibile fosse il cupo riassunto della situazione da parte del robot, sembrava fin troppo realistico. Sto morendo. E Calder non poteva fare molto per le sue oscillazioni: erano i soliti effetti collaterali di un trauma addominale contundente, della perdita di sangue e della lacerazione epatica. Se l'uomo dell'equipaggio non avesse urlato in agonia, avrebbe potuto dire al droide dove avrebbe potuto mettere il suo dannato senso di calma. Cercò di non fissare l'area dell'addome in cui le budella sembravano sporgere fin troppo visibilmente. Ogni volta che gli occhi di Calder si fissavano sulle ferite, l'impianto installato di recente nel suo cranio iniziava a far lampeggiare nel suo campo visivo l'avviso Procedere alla stazione di infermeria automatizzata e attivare il ciclo di laparotomia. Calder non era sicuro se la pancia che penzolava fosse un vero danno fisico o uno strato medico di realtà aumentata proiettato dal suo dannato impianto cerebrale impiccione: qualche suggerimento di trattamento chirurgico, forse? Questo era il problema degli impianti cerebrali: sembravano mescolare il reale e l'irreale in modi che le persone normali non riuscivano a gestire. Almeno, se quella persona normale era nata su un pianeta ghiacciato di livello medievale, era stata esiliata fuori dal mondo e poi si era ritrovata a lavorare su una nave stellare. La maggior parte dei membri delle specie senzienti moderne riceveva l'impianto quando iniziava la scuola. A Calder era stato dato uno spadone alla stessa età. Poi è stato addestrato a usarlo.
Le quattro macchine che trasportavano la sua carcassa, tozze scatole ambulanti con quattro bracci manipolatori segmentati, raggiunsero infine il sistema CATS o sistema di trasporto delle capsule della nave. Una parete trasparente chiudeva quello che era fondamentalmente un cannone ferroviario senza aria, progettato per spostare le carrozze dell'equipaggio, piuttosto che per accelerare gli ordigni metallici nelle bordate contro le navi pirata. Anche se la carrozza era stata convocata in anticipo, nessuna capsula sembrava essere ancora arrivata. Calder si chiese quanto la sua assenza fosse dovuta ai danni che la Rosa Gravitazionale aveva ricevuto durante l'esplosione. Il mio stesso errore avrebbe potuto uccidermi. Grugnì con doloroso divertimento. Se la sua antica famiglia possedeva un motto non ufficiale, poteva essere quello. Ho fallito nel governare il nostro regno, ho permesso che la terra fosse invasa. Sono stato tradito dalla donna che avrebbe dovuto diventare mia moglie... e ora ho praticamente distrutto la mia seconda casa.
Ma Calder non aveva bisogno di rimproverarsi. A questo serviva il comandante. Il volto del capitano Lana Fiveworlds apparve sopra di lui come una zanzara arrabbiata attraverso le comunicazioni del tronco encefalico dell'impianto, senza bisogno di proiettori olografici, un altro «dono» della sua mente aumentata artificialmente. 
«Resisti, Calder», esortò il capitano. «Zeno sta scaricando un pacchetto medico di emergenza nei vostri robot».
Ottimo, è proprio quello che mi serve. I droidi della sala macchine hanno improvvisamente acquisito un paio di migliaia di exabyte di dati di medicina d'urto all'interno di aree di stoccaggio quantico recentemente dedicate alla riparazione dei motori iperspaziali. Questi semplici droidi erano macchine dalla letteralità sconvolgente. Sulla Gravity Rose c'era solo una macchina senziente, il droide-conduttore della nave, Zeno. L'antico androide ne aveva passate di tutti i colori e, anche se Zeno avesse ricevuto un pacchetto medico d'emergenza all'interno della sua memoria temporanea, Calder era abbastanza sicuro che non si sarebbe fidato del suo amico androide per brandire un bisturi a un anno luce dal suo corpo distrutto. Calder si ricordò improvvisamente di ciò che il capo sala macchine Paopao aveva detto a proposito dell'intelligenza artificiale che controllava l'area medica della nave. «Non andare mai a fare un controllo. L'intelligenza artificiale del dottor Feelfine è paranoica. Cercherà di praticare l'eutanasia». Dato che il loro capo era estremamente sospettoso, rintanato nell'unità blindata di trasmissione dei motori e si rifiutava di uscirne, la sua descrizione di un'altra entità come paranoica era più che sufficiente per far riflettere Calder.
«Stimolatore cerebrale profondo, graffette mediche, sei dosi di perindopril arginina», gorgheggiò il robot che stringeva la gamba sinistra di Calder. Si rese conto che il robot si stava rivolgendo al modello M55 che sopportava il peso delle sue spalle. Ordinare. Il robot M55 portava un fab mobile al centro del corpo. Calder aveva usato la piccola fabbrica ambulante per produrre al volo pezzi di ricambio durante la loro recente passeggiata spaziale di riparazione andata male.
«Sto morendo qui», gemette Calder, guardando il sangue che saliva dalle ferite. Non era sicuro di cosa volesse sentire da Lana. Simpatia, rassicurazione, una dichiarazione d'amore imperituro da parte della donna. Gli dei lo sapevano, Calder aveva aspettato abbastanza per l'ultima della lista.
«Sei in buona compagnia», disse Lana. «Con ogni probabilità, il tuo errore ci ha appena ucciso tutti».
No, non era quello. Non era affatto così. Calder voleva inveire e sostenere che questo pasticcio non era colpa sua. Incolpare i suoi droidi ingegneri. Ma sarebbe stata una bugia. Calder Dirk aveva molti difetti, ma come ex principe di una famiglia reale spodestata di un barbaro mondo colonia fallito, sapeva tutto sull'accettazione della sua parte di responsabilità e di colpa. Perché all'improvviso fa così freddo qui? Il supporto vitale della nave dovrebbe ancora resistere. La nave era bucata, perdeva atmosfera? 
No, Calder era tornato a casa. Sulle distese di ghiaccio dell'oceano aperto, la sua flotta di navi da guerra veniva braccata e moriva di una morte terribile una dopo l'altra. Scie di fumo nero si levavano dove ogni vascello in ritirata era stato travolto, incendiato dalle catapulte di fuoco dei nemici, inaspettatamente numerosi. L'alleanza internazionale era crollata. Tradita dall'interno. «La flotta è perduta. Rompere la formazione. Marinai, chiudete la vela di strallo. Ogni nodo in più tra i ghiacci è importante. Capitano, richiami i suoi prodieri sul ponte e si prepari a una fucilata di poppa».
Una voce femminile familiare. «Calder, di cosa stai parlando?».
«Fallo e basta, dannazione. Mettete in fuga i nostri inseguitori. Se moriamo qui, il regno muore con noi».
«Non hai più un regno».
«Se ci credete tanto vale che restiate qui sul ghiaccio, sperando che i loro sacerdoti non vi immergano in un bagno in un calderone d'olio e vi mettano la fiamma».
«Crisi epilettica di tipo Grand Mal», ha detto una voce piatta.
«Quarantotto secondi all'arrivo della capsula. Tempo di arrivo della capsula: quattro minuti».
«Il paziente sarà morto in tre. Stabilizzare in viaggio».
«Ogni secondo è importante», ringhiò Calder. «Se non riusciamo a superarli a vela, siamo già morti».
«Prasugrel cloridrato, streptochinasi, fluvastatina sodica, tre mcg di chirurgobot iniettabile programmabile su scala cinque sub-nanometrica per riparazioni generali con iniettore di accompagnamento».
«Restringimento del laser a duecento micrometri. Raggiunta una distanza chirurgica ravvicinata».
Calder urlò mentre un dardo di balestra gli si conficcava nel fianco. Un colpo fortunato per il nemico, a questa distanza. L'agonia era insopportabile. «Ancora vivo! Virare a sud-ovest. Dobbiamo resistere fino all'arrivo delle tempeste notturne. Quei vigliacchi che si aggrappano alla costa non sono abituati a pattinare in alto mare».
«Stai zitto, Calder. Per l'amor delle stelle, uno di voi può metterlo sotto?».
«Devo restare sul ponte», urlò Calder. Mani che lo stringevano, le fredde mani scheletriche dei morti, guantate di maglia, lo trascinavano sotto il ghiaccio. Le mani di tutte le migliaia di marinai che aveva perso. Una grande flotta, un grande esercito. Che cercavano di trascinarlo all'inferno come punizione per averli mandati a morire prima di lui.
«Merita di morire!»
«Sì, lo sai. Ma non prima che io ti abbia fatto nero».
Il ghiaccio si ruppe e le oscure profondità risucchiarono Calder. Sembrava la pace. Sembrava la fine.
«Il nostro generatore di campo di Minkowski si sta ancora destabilizzando, vecchio mio», consigliò Skrat. «Credo piuttosto che sia in via di estinzione».
Lana trasalì. Oh, non è una cosa bella e piacevole? Il campo era la bolla di controfisica che permetteva alla loro astronave di navigare nell'inospitale spaziotempo dell'iperspazio. Quando veniva meno, la Rosa Gravitazionale veniva espulsa senza tanti complimenti nello spazio normale. E lo spazio, come ogni sciocco semi-senziente sa, è davvero un'immensa distesa di nulla, punteggiata da minuscole macchie di soli e dai mondi che li accompagnano. C'era la possibilità che finissero bloccati a migliaia di anni di volo in un'atmosfera sub-luce dal prossimo sistema abitato. La Rosa Gravitazionale trasportava capsule di emergenza per il sonno profondo, ma era stato proprio l'uso di una di queste a lasciare Lana con danni cerebrali e perdita di memoria per la prima metà della sua vita. Non voglio rivivere quell'inferno. La mia mente si è ricostruita come un'unità di computer cancellata, riavviata senza sapere chi fossi. E la Rosa della Gravità sarebbe stata sicuramente considerata un rottame antico tra mille anni, se non lo era già. Per Lana era già abbastanza difficile competere con le grandi aziende come la Hyperfast, vista la flotta all'avanguardia del loro nemico. Se ci mettiamo mille anni, potrebbe anche essere Calder Dirk, che si presenta a uno scontro a fuoco con una balestra. Si presenta come un imbecille che crede di saperne di più del suo impianto.
«Mi porti su un terreno fino al mondo più vicino con un cantiere navale», ordinò Lana.
«Venerato capitano», ha avvertito il loro pilota Polter, «se tentiamo di passare dall'iperspazio a cavallo di un campo di Minkowski destabilizzante, è molto probabile che lo stress e il taglio della caduta facciano a pezzi la nostra nave».
«E se aspettiamo che la bolla scoppi, giocheremo alla roulette russa sul nostro punto di uscita. Una dozzina di parsec di grande vuoto scorrevole su motori subluce per il prossimo millennio. Dobbiamo tentare un'uscita controllata».
Skrat scosse la testa, un gesto difficile da compiere con un collo spesso e muscoloso come quello della lucertola. Le tre specie della Triplice Alleanza erano state insieme abbastanza a lungo da riuscire a imitare il linguaggio del corpo dell'altro, anche quando non veniva naturale. Con la nostra fortuna, cara ragazza, probabilmente usciremo dal centro di una stella».
«Manteniamo la testa in campo e pensiamo positivo».
«E posso dire che te l'avevo detto?», chiese Skrat. «Calder non era pronto a riprendere un incarico serio, non mentre si stava ancora acclimatando al suo nuovo impianto».
«Era un lavoro semplice», protestò Lana. «Riparare una perdita di carburante sullo scafo causata da un salto traballante».
«Semplice per noi», disse Skrat. «È facile dimenticare che un anno fa Calder indossava una giacca di pelliccia e pelle e non aveva cavalcato nulla di più sofisticato di slitte da neve trainate da mammiferi addomesticati».
Sì, è facile dimenticarlo. «Avrebbe dovuto fidarsi degli schemi di riparazione che il suo impianto ha scaricato nella sua mente».
«E ora avrei dovuto essere un capo clan, cara ragazza, che controlla i destini di milioni di persone. Invece sono qui come negoziatore della nave».
«E non siamo fortunati ad avere te? Quel mondo, Skrat . . quello con il cantiere navale».
«Così in profondità nell'Orlo? Saremo fortunati se troveremo un mondo colonia fallito e avanzato come il buco di culo da cui abbiamo salvato Calder». Skrat consultò comunque la sua console. 'Beh, sarò deluso! C'è un sistema adatto che possiamo raggiungere se traduciamo entro i prossimi quattro minuti. Ryazarn. Insediato dagli umani e con una specie nativa senziente. Possiede strutture navali orbitali che possono servire».
«In grado di riparare un generatore di campo Minkowski o di fornirne uno nuovo?».
«Sì a entrambi, capitano. Livello sette nel rating tecnologico della civiltà. Se possiamo permetterci di sostituire il generatore, questo è un altro discorso».
«Ci preoccuperemo dei costi quando saremo lì».
«Se», mormorò Skrat.
Lana chiamò il loro androide sul canale aperto della nave. «Zeno. Dove sei?»
La voce di Zeno risuonò dal pannello di Lana, accompagnata da un impulso sul layout della nave. «In avvicinamento all'infermeria».
«Devi preparare tutti i nostri robot per una caduta traballante nello spazio normale».
«Quanto stiamo parlando di traballanti?».
«Che ne dite di un malfunzionamento del campo di Minkowski?».
Lana sentiva la disapprovazione di Zeno che le bruciava addosso attraverso la comunicazione. «Vuoi che stia con le mani in mano a recitare poesie mentre preparo i robot, per non parlare del fatto che mi assicuri che il dottore non trasformi Calder in una cassa di organi refrigerati da donatore? Forse rendere il mio lavoro un po' più difficile?».
«Sei un androide, Zeno. L'elaborazione parallela è il tuo forte».
«Grazie per avermelo spiegato. Mi stavo chiedendo quale fosse il senso della mia vita negli ultimi secoli. Puntiamo a fare un salto in un posto preciso?».
«Un sistema chiamato Ryazarn. Ha un cantiere navale».
«Spero che abbia anche un buon studio di avvocati. State per avere compagnia sul ponte di comando. Controlla la capsula in arrivo». 
Lana gemette quando vide di cosa stava parlando l'androide. Pensavo che l'area della cabina fosse chiusa.
«Affido a tutti i mezzi il controllo dei danni», disse Zeno. «Portaci lì vivi, Lana». La comunicazione tacque.
«Sempre».
La capsula di trasporto in arrivo si fermò in fondo al ponte di comando, sboccando l'unico passeggero della nave per il viaggio. Rand d'Alembert. Con i trattamenti di estensione della vita, era sempre difficile valutare la vera età di un essere umano. Fisicamente, d'Alembert sembrava avere cinquantacinque anni, ma aveva la natura irascibile di qualcuno di molti secoli più vecchio. Era abbastanza bello, in un modo patrizio e leggermente ingrigito. Lana dubitava che fosse il volto con cui era nato. Abituato a farsi aprire le porte dalla sua ricchezza, Rand d'Alembert non soffriva per gli sciocchi. «La sua nave sta tremando, capitano Fiveworlds. Ho l'impressione che questo non sia considerato normale».
Lana fece una smorfia. La normalità sarebbe stata Rand d'Alembert che obbediva alle istruzioni che aveva inviato nella sua suite per rimanere all'interno e attivare il campo di collisione.
«Signor d'Alembert, può gentilmente tornare nella sua cabina e assicurarsi che lei e il suo maggiordomo vi atteniate agli ordini di sicurezza che vi ho inviato».
«Conosco abbastanza le astronavi per sapere che indossare una tuta spaziale e affidarmi al campo d'impatto di una sedia è improbabile che offra una grande protezione contro qualsiasi evento in grado di generare un tale allarme».
«Oh, ne rimarrà sorpreso».
«Ma non sono sorprese quelle che ho acquistato. È un passaggio per me e il mio carico verso il Mondo di Clifford».
Lana scosse la testa irritata. «I suoi macchinari agricoli arriveranno lì, signor d'Alembert. Ma, a quanto pare, con una piccola deviazione. Dobbiamo fermarci in un sistema vicino per effettuare una serie di riparazioni di emergenza».
«Questo non è accettabile!» abbaiò l'uomo. «Ve l'ho detto quando avete preso in carico il mio carico: il raccolto sul Mondo di Clifford avviene solo una volta ogni dieci anni. È un sistema a due stelle con un'orbita irregolare. Se arrivo in ritardo, i miei droni agricoli saranno lasciati ad arrugginire nei campi per i prossimi dieci anni: milioni di T-dollari di attrezzature ferme, contratti a termine non rispettati e perdite immense saranno il destino della mia azienda».
Lana grugnì con quella che sperava fosse simpatia. Naturalmente, la realtà di d'Alembert, che si presentava nella sua zona agricola arretrata con un'intera base manifatturiera avanzata a energia solare che riempiva la stiva, sarebbe stata molto diversa. Un continente di piccoli proprietari e contadini mandati in bancarotta da un lavoro automatizzato quasi gratuito. Vita interrotta e disoccupazione di massa. Il nuovo iper-ricco d'Alembert in disparte, con il conto in banca pieno di soldi, che acquistava i terreni dei suoi concorrenti a prezzi stracciati. E l'uomo che controllava l'approvvigionamento alimentare di un intero mondo per i successivi dieci anni avrebbe potuto essere incoronato Re del Mondo, indipendentemente dal sistema politico locale. Diamine, lo spedisco e basta. Se non fossi io, sarebbe Hyperfast o uno dei suoi amici a fare questa corsa.
Arrivò una seconda capsula. Conteneva tre droidi steward, la cosa più vicina alla sicurezza di bordo della Rosa Gravitazionale. Disarmati, ma di un metro e mezzo di imponente massa d'acciaio a forma di umanoide, evidentemente inviati da Zeno per eliminare questa seccatura dal ponte di comando. Vedi, te l'avevo detto che si potevano fare processi paralleli quando era necessario. «Ora deve tornare nella sua cabina. Questi steward vi aiuteranno ad attivare i campi di sicurezza e a garantire la vostra protezione durante la nostra uscita dall'iperspazio. Temo che ci sarà un po' di turbolenza».
«Questo è scandaloso! Dovete rimanere nell'iperspazio finché non raggiungiamo il Mondo di Clifford. Potrete effettuare le riparazioni della vostra nave durante il viaggio di ritorno».
«Non è un'opzione, signor D'Alembert. Per la sua sicurezza, si metta subito al sicuro».
Gli steward afferrarono il magnate dell'agricoltura per entrambe le braccia e lo sollevarono praticamente di peso sulla capsula in attesa. «Tutti mi dicevano che avrei dovuto firmare con Hyperfast! Perché mai ho commissionato questo maledetto rottame?».
Lana non replicò con la risposta più ovvia. Perché la Gravity Rose costava poco e il fin troppo nervoso Rand d'Alembert aveva ovviamente preso in prestito, spillato e rubato ogni centesimo in eccesso per finanziare la sua disperata scommessa commerciale. Almeno su questo punto, Lana capiva come si sentiva il suo sgradevole passeggero. Per troppo tempo aveva volato a vuoto, mettendo a rischio la loro sopravvivenza a ogni nuovo lavoro. I margini si assottigliavano e la sua bella nave, la sua casa, la sua vita, ciò che passava per la sua famiglia, diventavano sempre più fatiscenti e logori a ogni salto. Prima o poi le probabilità dovevano volgere a suo sfavore. Forse questo era il viaggio che aveva sempre temuto? Il mio ultimo viaggio. Bloccata nello spazio, una nave in avaria, un museo orbitale in costruzione. La capsula decollò lungo il sistema CATS, con gli steward che continuavano a costringere D'Alembert a sedersi mentre sbatteva sulle pareti trasparenti della carrozza.
«Un altro cliente felice», ha detto Skrat.
«L'hai trovato e hai firmato quel dannato accordo», ringhiò Lana.
«E mi sento in dovere di far notare che il nostro contratto con il fruttuoso signor D'Alembert prevede delle penali per i ritardi di consegna davvero spaventose».
«Ho piuttosto l'impressione che se arriviamo in ritardo, D'Alembert sarà troppo al verde per farci causa».
Che bello!», disse Skrat. Abbracceremo tutti insieme il glorioso stato di insolvenza».
«Venerato capitano, ho tracciato la nostra traslazione di uscita», annunciò Polter dalla sedia del navigatore. Con l'attuale stato di instabilità del campo di Minkowski, abbiamo il cinquantuno per cento di probabilità di un guasto catastrofico all'integrità durante la caduta».
Lana alzò le spalle. «Non si può essere morti al cinquantuno per cento, signor Polter. La vita è un affare binario». Fissò le forme d'onda stranamente ipnotiche dell'iperspazio. Uscire dalle stranezze della fisica dell'iperspazio questa volta poteva costare a Lana la sua nave e la sua vita. Come se non bastasse, la diagnostica dell'infermeria, che aveva tenuto sotto controllo, iniziò a lampeggiare. L'IA medica dell'infermeria, il dottor Feelfine, calcolava le probabilità di sopravvivenza di Calder a un anemico nove per cento. Oh, andiamo. Puoi fare di meglio, Calder Dirk. Tutto quel vantarsi di quanto fosse dura la vita sul tuo gelido pianeta natale. Cos'è un serbatoio esplosivo in confronto a questo?
Il dottor Feelfine era un irritante nido di algoritmi arroganti nei momenti migliori. Se c'era una cosa per cui Zeno era sempre grato era che, in quanto androide in gran parte auto-riparabile, era l'unico membro dell'equipaggio che di solito riusciva a evitare il contatto con la superciliosa intelligenza medica artificiale della Gravity Rose. Il pensiero preoccupante era che la matrice di personalità della Serie Feelfine 8000 fosse stata originariamente basata su un chirurgo in carne e ossa. O forse su un gruppo di medici di alto livello. New Qalansawe poteva essere il mondo di riferimento per gli ipocondriaci e i malati della specie umana quando la medicina locale non si dimostrava all'altezza del compito, ma le IA mediche di bordo vendute da quel pianeta non erano esattamente affidabili. O forse era solo perché nessuno dei precedenti proprietari della Gravity Rose aveva pagato per un aggiornamento obbligatorio per legge nei settecento anni trascorsi dall'insediamento del Dottore? Fortunatamente per Zeno, non era un problema suo. Per sfortuna di Calder Dirk, stava morendo velocemente, il che lo rendeva molto suo.
Il nucleo principale dell «IA era situato nel soffitto, un lampadario di sensori e ottiche che pendeva come una stalattite, circondato da un anello rotante di decine di bracci manipolatori. Alcuni strumenti erano così delicati che avrebbero potuto smontare una mosca, altri non avrebbero stonato in un'officina di veicoli terrestri, a smanettare sotto un camion. Per fortuna, i costruttori di New Qalansawe non avevano optato per uno stile antropomorfo e carino con Feelfine. Il corpo principale del dottore assomigliava a una locusta d'acciaio appesa a testa in giù dal tetto. I suoi droni medici, invece, erano tutti bianchi scintillanti e dalle linee morbide e arrotondate, con voci rassicuranti e chiacchierone, concepite per una comunicazione rapida, ma che assomigliavano più al canto degli uccelli in un frutteto. Nel complesso, l'infermeria, illuminata in modo soffuso e sterilizzata chirurgicamente, avrebbe potuto essere una boutique di elettronica di lusso all'interno di un distretto commerciale di alto livello. Solo il cadavere maciullato e sanguinante di Calder Dirk che veniva portato sul tavolo operatorio al centro della camera rovinava l'atmosfera elegante.
«Assicuratelo bene», ordinò Zeno. Siamo a pochi minuti da una pesante caduta nello spazio reale».
«Non voi!», abbaiò il dottor Feelfine, con i sensori ottici che si contraevano e ruotavano sulle loro aste e le lenti delle telecamere che lampeggiavano sui quattro robot della sala macchine che depositavano Calder come un'offerta al tempio. I droni d'ordine di Feelfine si sono invece avvicinati, assicurando Calder al tavolo. «Non toccatelo. Guardate che lavoro scadente. Chi di voi idioti ha cauterizzato con il laser le ferite allo stomaco? Queste suture erano forse uno scherzo?».
«Se non avessero stabilizzato Calder, sarebbe morto durante il viaggio», ha detto Zeno.
«Oh, questo paziente morirà comunque», predisse il medico. Uno dei bracci chirurgici articolati non impegnati con Calder scese dal soffitto e si diresse verso Zeno. Zeno schivò il tentativo dell'IA di colpirlo. Perché mi hai portato questo rottame organico, androide? Cosa vuoi che ne faccia? Qualcuno dei passeggeri di questo viaggio è un alieno carnivoro che ama la carne umana? Volete vedermi tagliare il paziente a bistecche e friggerlo? Questi quattro dilettanti pasticcioni avrebbero potuto trascinare questo ferito rifiuto dello spazio fino alla camera di compensazione più vicina e buttarlo via con la spazzatura».
Zeno si morse la lingua. Gli spaziali non gettano mai rifiuti nell'iperspazio. Una delle più antiche superstizioni degli astronauti. Ciò che non poteva essere riciclato su una nave stellare, e non era molto, finiva espulso alla deriva verso la stella più vicina. «Guarire il suo paziente sarebbe un'inezia, dottore. Se non se la sente, si faccia da parte e lasci che i nostri quattro fratelli della sala macchine finiscano l'operazione».
Perché Squeaky, Oily, Rusty e Overclocked sono ancora nel mio ambulatorio? Fuori! Fuori tutti voi, mercanti di pasticci, fino all'ultimo. Anche tu, androide. Fuori di qui, stronzo. Non ho intenzione di vendere biglietti per questo miserabile pasticcio in cui mi avete cacciato».
«Io resto», insistette Zeno.
Calder emise solo un gemito semi-cosciente mentre un baldacchino oscillava sopra il tavolo operatorio, inondandolo di nubi di nanotecnologie mediche specializzate. Le braccia di Feelfine si collegarono a porte di accesso lungo il baldacchino. «Mi scusi? Uno dei tuoi ruoli in quegli olo-intrattenimenti di cui sei così curiosamente orgoglioso ha mai comportato che tu impersonassi un chirurgo? Ospedale di settore Sol, vero? Quando le dirò come assegnare i robot qui al suo noioso turno di manutenzione, potrà avere la sfacciataggine di informarmi sulla differenza tra degenerazione epatolenticolare e iperaldosteronismo. Fino ad allora, via di corsa. Via!»
Nell'angolo della sala operatoria si formò un ologramma, il volto scavato ma luminoso di una vecchia saggia. Indossava uno scialle scuro e vesti volutamente poco definite che avrebbero potuto appartenere a mille pianeti e culture diverse. Zeno sapeva che la materializzazione segnalava guai seri. Nonna Rose, l'IA centrale della nave, raramente si preoccupava di comunicare direttamente con Zeno in questo modo. Il suo modo di fare rassicurante era stato progettato per calmare i membri dell'equipaggio nervosi che possedevano un sistema nervoso chimico. Le emozioni di Zeno provenivano da un substrato quantico all'interno della sua mente, non da quelle piccole e inaffidabili ghiandole che i poveri vecchi esseri in carne e ossa dovevano sopportare. Il dottor Feelfine, invece, sembrava in grado di generare un'indignazione di alta qualità per l'invasione del suo sancta sanctorum, mentre i pacchetti di sensori che non dedicava all'operazione ruotavano con fastidio ad alta velocità.
«Davvero? Davvero? Perché non lo trasmetti a tutti i sottosistemi sub-intelligenti della nostra dannata nave? Stiamo vendendo i biglietti per il canto del cigno di questo organico scassato?».
La voce confortante della nave risuonò dall'ologramma. «La prego di stare calma, dottor Feelfine. Devo conferire con Zeno».
«Sei sempre stato geloso di me! I miei sistemi sono ben protetti dai tuoi; non puoi curiosare dentro di me, vero? Il centro medico è il mio regno: qui dentro io sono Dio, non tu».
«Non credo di aver mai rivendicato la divinità, dottore».
«Invidioso di tutto quello che so fare, di tutte le mie capacità!».
Nonna Rosa sollevò la mano ologramma e le braccia chirurgiche si afflosciarono brevemente, poi si sollevarono di nuovo mentre l'apparecchiatura riprendeva il suo lavoro. L'IA medica era diventata insolitamente silenziosa. «Non è così schermato come pensavi».
«Puoi salvare Calder?» chiese Zeno. «Hai le conoscenze necessarie?».
«Ora possiedo il nucleo dati del dottor Feelfine. Ne ho creato uno specchio dentro di me e ho ripulito tutte le corruzioni e i modelli di autoevoluzione più irregolari. Sono circa il cinquantacinque per cento più efficace di quanto lo fosse il dottore. O lo sarò, quando permetterò ai suoi sistemi di riprendersi con la falsa memoria di aver eseguito l'operazione».
«Calder vivrà?»
«Nessuna garanzia».
«Pensavo che ti sarebbe importato un po' di più, visto quello che Calder si porta dentro».
«Cura? Silenzio, ora. La cura è un meccanismo infermieristico post-chirurgico di scarsa utilità nella medicina dei traumi estremi. In questo momento, è l'integrità dello scafo della nave che mi preoccupa di più».
«Sì, so tutto della goccia cattiva che si sta abbattendo su di noi».
«In realtà, lei sa solo quello che sanno il capitano Fiveworlds e il suo equipaggio di plancia. Il generatore del campo di Minkowski non solo si sta destabilizzando, ma sta anche producendo picchi di energia mentre il dispositivo tenta di autoripararsi. Purtroppo, i picchi sono troppo sottili perché l'attuale livello di tecnologia umana possa rilevarli. Il livello di attrito subspaziale quando usciremo equivarrà a far volare la Rosa Gravitazionale contro una luna rocciosa molto grande alla velocità del punto oh sette. Zero opzioni di sopravvivenza».
«Ma tu puoi sopravvivere?».
«Potrei sopravvivere come me stesso, non come questo decrepito vascello a livello di alleanza. Dovrò cambiare al volo la maggior parte della mia struttura molecolare. Tornare alla mia vera forma. Sono abbastanza sicuro che, in queste circostanze, Lana e la sua allegra banda si accorgeranno improvvisamente di non volare più su una nave normale».
«Non puoi...?» Zeno indicò il pupazzo posseduto di un'IA medica impegnata a lavorare sul corpo di Calder Dirk.
«Gli organici sono organici», ha detto Nonna Rosa. «Posso sovvertire gli impianti dell'equipaggio, cancellare i loro ricordi e installarne di falsi, ma di certo non sarà pulito come il buon dottore qui presente. Datemi un bel substrato quantico nano-meccanico al posto del tessuto neurale, quando volete. E nel caso di Lana, abbiamo già percorso questa strada. Immagino che tu ti ricordi, Zeno?».
«Ricordi», sospirò Zeno. «Ho passato anni in un centro profughi a ricucire Humpty Dumpty, vero?».
Nonna Rosa incrociò le braccia dell'ologramma. «Bene, allora».
«Opzioni?»
«Che non prevedano che io assuma la mia vera forma, cancelli la mente dell'equipaggio e cerchi di guarirli dopo che avremo raggiunto Ryazarn?».
«Sì, sarebbe un sugo».
«Trasformerò il più possibile me stesso senza che nessuno se ne accorga dalla plancia», ha detto la nave. «Indurisco il mio scafo ben oltre le tolleranze dell'Alleanza. Dovreste dedicare una squadra di robot riparatori al generatore del campo di Minkowski. Una volta che avrò agganciato il sistema Ryazarn, i vostri robot dovranno distruggere il generatore e metterlo fuori uso. Il tempismo deve essere preciso. Se lo distruggete troppo presto, resteremo intrappolati nell'iperspazio per l'eternità o saremo spalmati su più dimensioni del subspazio. Se lo distruggiamo troppo tardi, l'attrito delle punte di campo mi farà a pezzi come un tessuto bagnato».
«Ho sempre pensato che fossi un vecchio duro».
«Le leggi della fisica sono ancora in gran parte valide per me, anche se posso manipolarle ai margini».
Zeno trasmise senza fili i suoi ordini ai quattro marmittoni che ancora ingombravano l'ambulatorio. I robot si avviarono senza parole verso la camera di compensazione più vicina. «Facciamolo».
«Ci sono un paio di altri problemi», ha detto la nave.
Zeno gemette. «Cos'è questa, una tempesta di meteoriti di cattive notizie?».
«La lettura degli strumenti del capo Paopao in sala macchine non è facile da falsificare come quella della plancia. Sono collegati a me, anche nella mia attuale forma di nave dell'alleanza. Il capo ha dei backup nano-meccanici, oltre ai flussi di dati puramente digitali che posso facilmente falsificare. Temo che il signor Paopao si insospettirà di nuovo su ciò che sta realmente servendo a bordo».
«Il capo è un po' scostante, così com'è. Forse si dimetterà e si arruolerà nella flotta dell'Alleanza per un secondo turno?».
«Ne dubito, Zeno. Semmai, la politica della Triplice Alleanza in materia di diserzione dalla flotta si è inasprita da quando il capo Paopao si è dato alla fuga. Il suo «benvenuto» al ritorno consisterebbe molto probabilmente in una prigione militare e in una pena molto lunga, con la terapia di estensione della vita negata».
«Paopao era un coglione quando è arrivato a bordo. Penso che tra noi due possiamo gestirlo. Qual è il secondo problema?».
«Il sistema di Ryazarn non è il luogo più salubre in cui attraccare. E attualmente questi pericoli si stanno moltiplicando per un fattore di, beh, molti. In circostanze normali, fingerei un malfunzionamento del nucleo di navigazione solo per farci passare».
«Più pericoloso di questa roba? Vuoi approfondire l'argomento...?».
«Più tardi», sospirò la nave. «Se siamo abbastanza fortunati da essere ancora vivi».
L'ologramma dell'anziana saggia svanì. L'attenzione principale della Rosa Gravitazionale tornò a concentrarsi sulla caduta nell'iperspazio, a cui apparteneva. Visto il modo silenzioso in cui l'attrezzatura chirurgica e gli inservienti si muovevano intorno al tavolo operatorio, senza che il buon dottore si lasciasse sfuggire insulti o sgarbi, l'IA medica era ancora posseduta da un piccolo frammento dell'intelligenza della nave. Zeno toccò la calotta nanotecnologica trasparente e piena di nebbia. Calder era appena visibile tra il vortice bianco di macchine chirurgiche in scala nanometrica, le braccia del sistema Feelfine che si biforcavano e si ri-biforcavano all'interno della camera di guarigione, unendosi alle ferite come una rete sottile».
Zeno quasi invidiava il membro umano dell'equipaggio che era stato congelato. È molto bello essere incoscienti durante tutto questo. «Smettila, Calder; in questo momento hai il posto migliore della casa».
L'intestino di Lana si tese quando la nave iniziò a tremare. È una sensazione sbagliata. Quante volte aveva supervisionato una caduta nell'iperspazio dal suo ponte di comando? Ma questo, questo è stato come far slittare un'auto su ghiaccio nero. Gli strumenti erano gli stessi, ma semplicemente non rispondevano come avrebbero dovuto. Lana assorbì ogni informazione che le giungeva nella mente attraverso l'impianto navale, elaborò la danza degli ologrammi intorno alla sua console, mosse le mani sulla cloche e sfiorò gli strumenti meccanici. La sensazione di dissonanza andava ben oltre il malfunzionamento del generatore di campo di Minkowski. Era come se qualcuno l'avesse infilata in una simulazione di astronave imperfettamente modellata sulla Rosa Gravitazionale, come se stesse cavalcando l'idea di un progettista di videogiochi su come dovrebbe essere il volo spaziale. Le tolleranze degli strumenti erano state messe a punto, il manuale era fresco, ma l'esperienza reale dell'equipaggio di un'astronave era stata eliminata a favore di una visione amatoriale di come ci si sente a volare. Lo stato di sopravvivenza di Calder era salito al quindici per cento ora che l'operazione era in corso, ma la lettura rimaneva lì, oscillando in microfrazioni tra il quindici e il sedici. Anche questo sembra irreale. Spero di essere solo spaventata da questo disastro che si sta verificando tutto in una volta. Lana sapeva di non spaventarsi facilmente.
«Ho tracciato la nostra traduzione finale nello spazio reale verso Ryazarn, stimato comandante», annunciò Polter. «Vuole controllare i calcoli?».
«Fallo rimbalzare sulla mia console», disse Lana. Di solito non si preoccupava mai di controllare i suoi numeri. In effetti, era un voto di sfiducia nei confronti di Polter, soprattutto se si considera che il granchietto della specie kaggen era un vero maestro nel suo campo. Se l'equipaggio si fosse affidato all'abilità nativa di Lana nelle transizioni di navigazione, probabilmente sarebbero finiti di nuovo alla Stazione di Trasferimento in qualche momento del prossimo millennio. Forse non è necessario, ma devo fare qualcosa, qualsiasi cosa. Sullo schermo apparvero gli schemi del lancio, accompagnati da modelli olografici della traslazione che si contorceva nell'aria. Lana attivò il nodo di elaborazione speciale del suo impianto, impostandolo per ricontrollare lo schema mille volte più velocemente di quanto la sua mente di carne fosse in grado di fare. La parte del suo cervello formattata per l'assistenza alle macchine segnalò il tutto con una grande luce verde. Siamo pronti per il lancio di emergenza. Carichi, signor Polter».
Le sirene riecheggiarono in tutta la nave mentre le istruzioni per la discesa di emergenza si diffondevano all'interno della nave. È un bene che a bordo ci sia solo quell'arrogante proprietario di fattoria. Se questa fosse una colonia gestita da migliaia di coloni spaventati nella mia sezione passeggeri, a quest'ora starei pompando gas antisommossa su gran parte della nave.
La voce di Nonna Rose risuonò sulla banda di comunicazione generale. «L'integrità del campo di Minkowski sta scendendo sotto il dieci per cento». Grazie, nave, so già che la situazione è disperata. Il rumore del ponte di comando, anche se schermato, era aumentato fino a sfiorare la forza di un terremoto.
Lana notò che l'androide aveva ancora quattro unità di riparazione magnetizzate all'esterno dello scafo e destinate a riparare il generatore di campo. Per quanto tempo ancora potranno sopravvivere all'esterno? «Zeno, la tua squadra può tenere in vita il generatore ancora per un po', per favore?».
La risposta dell'androide si formò nella sua mente attraverso l'impianto. «Stiamo facendo del nostro meglio, ma credo che sia vicino a esplodere per un sovraccarico; stiamo spremendo troppa energia con quello che è rimasto. I danni subiti quando i serbatoi di carburante sono esplosi sono stati peggiori di quanto pensassimo».
«Ancora pochi secondi». 
Due dei robot di Zeno, all'esterno dello scafo, sono usciti dalla rete quando la violenza del guasto al campo li ha colpiti.
«Nove per cento», avvertì Nonna Rosa. «Fallimento della soglia imminente». 
Bloccati nell'iperspazio per una fredda eternità. Il lato positivo è che moriremo di vecchiaia molto prima che le nostre scorte di cibo si esauriscano.
«I relè stanno saltando», ha urlato Zeno. Stiamo perdendo il generatore!».
Eccellente, l'opzione della noia è fuori discussione e invece veniamo spalmati nel sub-spazio.
«Oh, cielo», gemette Skrat dalla sedia accanto a Lana, con la coda che si agitava nervosamente dietro di lui attraverso il buco appositamente costruito. «È stata una bella corsa finché è durata».
L'intelligenza artificiale centrale dell'astronave sembrava concordare, ma la turbolenza era così violenta che Lana riuscì a malapena a elaborare l'avvertimento. «Otto virgola cinque per cento. Prepararsi al guasto della soglia critica, prepararsi, prepararsi!».
La sedia di Lana si corazzò, riformandosi attorno al suo corpo mentre i suoi campi di collisione prendevano vita. Per quanto riguardava la loro situazione attuale, le funzioni di scialuppa di salvataggio della sedia erano utili quanto la fiducia in un'armatura di cioccolato per proteggersi da un lanciafiamme. Il vettore della caduta apparve a Lana come una pista da salto quasi verticale, troppo tardi per interrompere, stavano uscendo dallo spazio di salto, passando da una serie di leggi fisiche a un'altra. 
Riportare lo stato della nave alla fisica dell'universo di provenienza avrebbe dovuto essere la parte più semplice di un salto nell'iperspazio: non c'era bisogno di evocare un wormhole addomesticato da pilotare attraverso l'occhio del ciclone. Una semplice discesa verso il basso. Con il malfunzionamento del generatore, però, tanto valeva che le ossa uscissero da un tritacarne. Lana piangeva mentre la sedia la riempiva di farmaci per il volo, rallentando il tempo e accelerando la risposta dei suoi riflessi per stare al passo con l'impianto ricurvo nel suo cervello. Avvertì la presenza di Polter nel sistema, che si concentrava sulla matrice delle potenziali uscite dal bersaglio, insieme al navigatore kaggen e a Skrat, tutti impegnati a mantenere intatta la nave mentre lei precipitava verso il fioco punto di luce alla fine del tunnel. Lana respinse le forze di taglio, agitando le scaglie della tenda nel tentativo di afferrare e schiacciare la Rosa. Le loro menti erano in sincronia ora, quasi unite all'astronave, diventando il vascello. Un'unica entità che cercava disperatamente di sopravvivere. Ci siamo quasi. Ci siamo quasi. 
La nave sembrò urlare, la pressione polverizzante avvolse lo scafo, ampi segmenti dell'equipaggiamento esterno vennero strappati e fatti saltare in aria mentre i detriti si allontanavano. La luce si stava facendo più intensa. La bella luce pulita del loro universo natale, che la stuzzicava e la richiamava. Fu allora che il generatore di campo esplose e le rapide che stavano percorrendo scaraventarono Lana oltre il bordo della cascata. Cadendo, cadendo. Tentò di controllare la rotazione, ma la sedia le colpì il flusso sanguigno con un pacchetto medico pre-crash, brulicante di chirurghi su scala nanometrica progettati per proteggere il suo corpo da un trauma da impatto estremo. Lana stava ancora cercando di salvare la caduta quando un'ondata di anestetico la chiuse.
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L'arrivo


Dominika Denisov fissava l'alba attraverso le ampie e alte finestre del salotto, mentre una brezza rinfrescante le attraversava il viso. Ryaz Prime era un mondo caldo, che orbitava più vicino alla sua stella rispetto alla Terra, ma che si trovava ancora ai margini di quella che era considerata la zona abitabile Goldilocks. Su Ryaz Prime non si era mai lontani da una brezza rinfrescante. Nel corso degli eoni, il supercontinente centrale del pianeta si era lentamente disintegrato in migliaia di isole sparse... ... coste e brezze rinfrescanti in abbondanza. Se si chiudono gli occhi, si può quasi credere di essere liberi. Naturalmente, a Dominika non era mai stato permesso di uscire dal sistema di Ryazarn, nemmeno quando aveva implorato la sua famiglia. La Casa Denisov era abbastanza ricca da pagarle un viaggio fuori dal mondo, ma non era considerato rispettabile. E la madre di Dominika era attenta a ciò che era rispettabile. Ecco perché Dominika si trovava qui, a stufare lentamente in un brodo di rabbia e ostilità. 
Dominika lanciò un'occhiata alla sua serva aborigena, Retigura. Un altro risentito distintivo della presunta rispettabilità della sua casa. Come tutti i membri della specie girrish, Retigura era ampiamente umanoide: alto un metro e mezzo, camminava su due zampe dalla leggera pelliccia dorata. I tratti del viso di Retigura si avvicinano molto a quelli di una lontra, anche se manca il naso. Con gli occhi spalancati, il suo cranio osseo assomigliava a un elmo, con tre creste che lo attraversavano, le creste laterali che sporgevano come corna su entrambi i lati e grandi vele che pendevano al di sotto. Quelle vele fungevano da alette sensoriali per l'olfatto e l'udito. Quando ci si pensava, cosa che Dominika faceva raramente, la cosa più aliena di un gir erano le due braccia che si dividevano in un paio di avambracci vicino al gomito. Quando Retigura si eccitava abbastanza da iniziare a gesticolare, lo faceva con quattro mani, ciascuna con tre dita coriacee e un pollice opponibile. 
«Quanto tempo, secondo te, mia madre ci farà aspettare questa volta?».
«Abbastanza a lungo da far valere le sue ragioni?», ipotizzò Retigura. L'aborigeno non aveva problemi a parlare diverse lingue umane. Con il torc di controllo impiantato chirurgicamente intorno al cranio fin dalla nascita, che si espandeva man mano che la ragazza maturava, probabilmente non aveva nemmeno bisogno della matrice di traduzione per facilitare la conversione. Se Retigura rimuoveva il torc, era probabile che sarebbe stato in grado di parlare con qualsiasi padrona o padrone solo grazie alla forza dell'abitudine e all'apprendimento naturale. Naturalmente, la torcia gli avrebbe prima fritto il cervello se fosse stata rimossa, esattamente come era stata progettata per fare.
«Senza dubbio».
«Mi sembra di percepire un movimento all'esterno». 
Dominika non sentì nulla, ma l'udito delle ragazze funzionava con una portata e una sensibilità doppia rispetto a quella dei loro proprietari umani.
Le doppie porte del salotto hanno scosso, un paio di servitori aborigeni in livrea della casa hanno aperto una porta a testa, permettendo a Mariya Denisov, duchessa della Casa Denisov, di entrare imperiosamente.
«Mi spieghi perché Retigura non indossa la livrea della nostra casa?».
Dominika pensò di non rispondere, ma dopo una lunga pausa disse: «Perché preferisco che i miei domestici abbiano un tocco di individualità».
«L'individualità non è ciò che i tempi ci richiedono».
«Grazie per avermelo spiegato, madre. Mi ci sono volute due ore per volare qui. È questa l'unica lezione che devo ricevere per i miei problemi?».
«Sei una ragazza petulante, Dominika Denisov. Hai almeno protestato, Retigura, quando mia figlia ti ha vestita in modo improprio come una delle bambole con cui si divertiva a giocare?».
«Sì, duchessa. Mi è stato riferito con sicurezza che il patriottismo include la protesta e non solo il servizio».
Mariya Denisov sospirò. «Questi sentimenti sono tutt'altro che affidabili. Passate a me, per favore. Ora, la verità: mia figlia ha di nuovo bevuto troppo di recente?».
Retigura si avvicinò alla duchessa e si fermò sottomesso davanti a lei. «Il troppo è un concetto relativo, duchessa». 
«Per me no, non lo è». Mariya Denisov passò una mano sulla torcia di controllo e l'indicatore di sicurezza, che si illuminava delicatamente di verde, iniziò a lampeggiare mentre interrogava il sistema di controllo con il suo impianto. «Come pensavo. Dominika, hai di nuovo impostato l'auto-volontà della torcia al minimo».
Dominika trattenne un ringhio. «Se l'impostazione non fosse sicura, non sarebbe selezionabile come opzione».
La duchessa Denisov ha brontolato. «Non fa bene agli smerdatori concedere loro così tanto margine di manovra. La loro natura selvaggia trae giovamento da una riduzione del livello di civiltà». Smerd. L'antica parola Ryal per indicare i servitori vincolati.
«Sembri un pezzo d'antiquariato, madre».
«Questo antico sembra almeno consapevole che il tempo dell'Arrivo è vicino».
«Così si dice».
«Oh, mi scusi, forse pensava che fosse un caso che i giovani colonnelli avessero agito in quel modo? Un'ipocrisia egoista vestita per sembrare gloriosamente nobile. Mi risparmi. Sta finalmente arrivando il momento in cui potrete mettere a frutto la vostra costosa istruzione accademica».
«Come mai? C'è un'altra nave da carico automatizzata nel sistema, piena di elio-3, che ha bisogno di essere supervisionata dalle lune per tornare a Ryaz Prime?».
«Non essere così arrogante. Sei tu che hai insistito per avere un'utilità al di là del matrimonio con una buona casa. E non fare quella faccia con me! Ti ho assicurato un posto come ufficiale all'Arrivo».
«Un funzionario politico?».
Perché sei così sorpreso? Il tuo DNA proviene da una linea approvata con tutte le caratteristiche previste. Sei un Denisov. Hai ricevuto il massimo dei voti in controllo politico e ideologia».
«Vi aspettate che io aiuti lo zar Rasim dopo tutto quello che mi ha fatto?».
«Mi aspetto che mi aiutiate proprio per quello che ha fatto. Quale modo migliore per dimostrare la vostra lealtà al regime? Ma, soprattutto, mi aspetto che vi mostriate disposti ad aiutare voi stessi».
Siamo già abbastanza ricchi».
«Disse la ragazza che non ha mai dovuto guadagnare un centesimo della sua fortuna! Sono abbastanza grande per ricordare l'ultimo arrivo. Un giorno benedetto potrete parlarne con meraviglia ai vostri figli o nipoti».
Vorrei essere così fortunato».
«La fortuna te la crei da solo. Anche se oggi ho fatto la tua».
«Ti aspetti che ti ringrazi?».
«Morirei di shock se lo facessi, Dominika Denisov».
«Forse dovrei, allora. Anche se, ripensandoci, ci sono stati abbastanza morti di recente».
«E tu ti metterai al di sopra di ciò che è stato fatto prima, ti eleverai al di là di esso».
Beh, almeno questo era il motivo per cui Dominika aveva frequentato l'accademia. «Forse parteciperò».
«Vi aspetterò alla corte imperiale per dare l'obbligatoria dimostrazione di buona fede», disse la duchessa, in modo arcaico. «Sarà un cambiamento rispetto alla vostra frequentazione degli stabilimenti della stazione orbitale. Fraternizzare con i comuni e squallidi abitanti del mondo esterno».
Dominika si astenne dal precisare che la stazione orbitale era il luogo in cui era impiegata, almeno nei limiti consentiti dal suo grado. «Sulla stazione ci sono soprattutto Ryal. Pochi stranieri visitano Ryazarn».
«Questo cambierà. Almeno per un po'. Mostrate il vostro volto migliore allo zar. Se lo farai, otterrai molto per la casa». La madre di Dominika le lanciò un ultimo sguardo di disapprovazione e poi uscì dalla stanza.
Per la casa, ma mai per me. Cosa ne pensi, Retigura?».
«A differenza di voi, Lady Denisov, io non vivrò per vedere un altro Arrivo oltre a questo».
Questo era abbastanza vero. Sottoporre i Girrish a trattamenti di prolungamento della vita era illegale quanto manipolare il loro DNA. I Girrish si riproducevano abbastanza velocemente da mantenere i livelli di occupazione senza ulteriori manipolazioni. Un atteggiamento in netto contrasto con la politica del regime sull'eugenetica umana, ovviamente.
«Credo che sarà molto interessante assistere a questo evento», ha aggiunto Retigura.
«Sono d'accordo». Ma non per molte delle ragioni che la madre di Dominika le aveva fatto pesare. «Ci sarà molto lavoro da fare prima di partecipare». 
Mentre Dominika lasciava la cittadella isolana dei Denisov, con il suo aereo privato che solcava il cielo limpido, le venne in mente che la duchessa non aveva mai accennato al rischio per la vita di sua figlia che avrebbe comportato l'essere un ufficiale politico all'Arrivo. In effetti, l'Arrivo avrebbe potuto rivelarsi ancora più pericoloso dell'accondiscendenza allo zar e ai suoi leccapiedi alla corte imperiale.
Lana gemette, cercando di ignorare la sensazione di essere stata usata come tappeto da ballo da una mandria di elefanti. Poi si ricordò... un attimo dopo. Schiacciata fuori dall'iperspazio attraverso il retro quantico di un buco nero. Questa è quella che chiamo una brutta caduta. Anche se qualsiasi caduta da cui si possa uscire... . . 
La plancia aveva mantenuto la sua integrità, anche se gli avvisi degli ologrammi giravano rapidamente su ogni banco di strumenti. Sembra un dannato casinò orbitale, qui dentro. La sua sedia di comando si era disarmata, ma era rimasta nella sua configurazione di supporto medico. Rilevò l'agitato ritorno di Lana alla coscienza e lo festeggiò con una spruzzata di un qualche tremendo ricostituente chimico direttamente nel suo flusso sanguigno. Oh, che gioia. Come sempre, Polter era già sveglia. A volte pensava che gli antenati kaggen della navigatrice dovessero essersi incrociati con un carro armato. Skrat, la cui biochimica, pur essendo basata su una lucertola, era un analogo umano più approssimativo, sembrava essersi svegliato dalla goccia proprio insieme al mal di testa pulsante di Lana.
Si rivolse al navigatore fin troppo vivace, lasciando a Skrat il suo momento di scontrosità. «Ancora vivo, allora, Polt. Com'è il conto del nostro garage?».
«Se in questa parte dello spazio ci fosse una banca disposta ad accettare la Rosa Gravitazionale come garanzia, venerato capitano, questo sarebbe un buon momento per iniziare a parlarci dolcemente».
«Ehi, il nostro credito è buono». Si', per un giro di drink alla stazione di trasferimento. Perché devo sempre essere io quello ottimista qui?
Lana ricevette i punti salienti di ciò che Polter aveva già ricavato da diversi rapporti di controllo dei danni.
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Eil punto in cui si salta fuori
dall'iperspazio che conta!
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